
IETTERÀ DALIA FRANCIA 

PARIGI, giugno. 
t Ci ' son . voluti ' duemila anni 

per fare Parigi. Un secondo ba-
. Btercbbc per distruggerla >. Cosi 

diceva un bel manifesto elettora
le del Partito comunista francese, 
disegnato dal pittore Amblard: la 
scritta si stagliava luminosa, in 
primo piano, sullo sfondo lucci
cante di una Parigi notturna at
traversata dalle pacifiche acque 
della Senna, che corrono dall'uno 
all'altro dei suoi celebri ponti. Uu 
secondo per distruggerla! Non vi 

f>uò essere immagine più deso-
ante della morte: nessun parigi

no è rimasto indifferente il gior
no in cui i settimanali illustrati 
gli hanno spiegato che una bom
ba atomica, caduta sul sagrato di 
Notre Dame, distruggerebbe ogni 
cosa entro un raggio che compren
de l'Arco di Trionfo e lambisce 
la collinetta di Montmartre. Del
la Ville-Lumière i sopravvissuti 
ritroverebbero solo qualche rude
re: le pietre che restano a testi
moniare l'esistenza di un'antichis
sima civiltà sepolta. 

Ma la città rifugge da una pro
spettiva tanto inumana: Parigi ha 
fiducia nelle forze della vita e 
della pace. Oggi essa celebra 
duemila anni di età. Proprio due
mila? E' dunque esattamente nel 
49 a. C. che i primi parigini si 
installarono nella tranquilla iso
letta della Ciié? Le domande som) 
indiscrete come tutte quelle che 
pretendono di violare il segreto 
dì un'età femminile. Anno più, 
anno meno, poco importa. 

L'8 luglio è la data scelta uffi
cialmente come compleanno: per 
l'occasione il « Tour de France > 
partirà dal Grand Palais, anziché 
dalla tradizionale piazzetta del 
Palais Royal, e una grande festa 
dovrebbe svolgersi tra l'immensa 
Explanade des lnoalides e la Pla
ce de l'Etoile, lungo tutti i Cam
pi Elisi. Ma praticamente le ce 
lebrazioni si sono aperte Gn dal 
1° giugno: mostre di diverso tipo, 
luminarie, fuochi artificiali, re
gate sulla Senna, feste e danze 
all'aperto sono già in corso o so
no in programma per le prossime 
settimane. Da tutti i pennoni del
le arterie più frequentate svet
tano gli orifiamma con i colori 
della città, il rosso e il blu, e la 
sera tutti i monumenti più cele
bri vengono investiti dai fasci di 
luce di numerosi riflettori. 

Il carattere di queste iniziative 
non è però all'altezza dell'avve
nimento. L'anniversario si è a n 
nunciato sotto cattivi auspici fin 
dal giorno in cui si è cominciato 
a parlarne. l\ governo, preoccu
pato di rosicchiare quattrini da 
ogni attività pacifica per river
sarli nella fornace delle spese di 
riarmo, negava i fondi necessari; 
il presidente del Comitato orga
nizzatore dovette minacciare di 
dimettersi, e le cose si arrangia
rono solo dopo una lunga pole
mica, di cui si ritrovano ancora 
oggi le tracce. Il ricorso ai finan
ziamenti privati, reso necessario 
dalla . « lesina > ministeriale, ha 
dato a tutta la manifestazione nna 
impronta esclusivamente pubbli
citaria, e di catt iva pubblicità. 

Vi è ovunque un tono « ame
ricano > che sconcerta. Il livello 
culturale e artistico di ogni ini
ziativa è molto basso, sempre re
spinto in secondo piano dalle a m 
bizioni commerciali: è il gusto 
del turista d'oltre Oceano, pieno 
di franchi acquistati a buon mer
cato grazie alle successive svalu
tazioni, che si è voluto solleticare; 
agli altri, compresi i parigini, non 
rimane che adattarsi. 

La storia della città, che è tra 
po' tutta la storia di Francia, non 
poteva restare estranea ad una 
celebrazione dì questo tipo. Ma 
gli ufficialissimi organizzatori del 
bimillenario si preoccuperanno di 
rievocare una storia abbastanza 
addomesticata. Mancheranno mol
te pagine a tale : storia: tutte 
Jnel le pagine gloriose che. come 

ice una canzone, sono state scrìt
te « col pavé dei grands boule-
vards ». ' 

In compenso si cercherà di r a -
lorìzzare le simpatiche, ma inno
cue curiosità turistiche. Che so? I 
nomi delle strade, purché ci si l i 
miti al pittoresco dei vecchi quar
tieri, senza osare addentrarsi nei 
più moderni, dove è possibile tro
vare anche la anemie Stàlingrad, 
possono fornire ampio materiale 
per nn folklore che non si rischia 
nulla a mettere in luce: r ia del 
Catto che pesca, o via dei Catti
v i Ragazzi, via del Pozzo dell'E
remita o via dei Tre Ciechi, via 
della Spada di Legno o via della 
Pioggia d'Oro sono i residui di 
un'epoca in cui Parigi era solo nn 
grande vil laggio. 

Avremo alle celebrazioni, assi-
corano gli organizzatori, molte 
personalità di rilievo. Saranno a s 
senti purtroppo i parigini, i qna-

• li, quando sentono parlare del bi 
millenario, sorridono con l'aria di 
dire: e Che volete? Ci hanno c o m 
binato anche questa I ». Per pari
gini non bisogna certo intende
re solo coloro che sono nati nel 
la capitale: poche città sfuggono 
come questa alle discriminazioni 
campanilistiche in base all'atto 
di nascita; no, sono parigini tat
ti coloro che vivono nella grande 
metropoli e la fanno vivere, che 
sono la stessa Parigi, perchè senza 
la sua gente Parigi non sarebbe 
forse più nulla. 

Senza di loro le feste celebra
tive avranno perduto in antìcipo 
la sola linfa che avrebbe potu
to animarle. Si dirà che è questo 
il destino dì ogni manifestazione 
del genere. Pad d a r s i Ma Parigi 
avrebbe meritato di più. 

G I T J U m BOTTA 

BOLOGNA — Il soprano Nadia Ka-antsc\a, il mezzosoprano / a r a 
Dolukhanova e H basso Maxim Mikhailov, che fanno parte del gruppo 
di artisti sovietici attualmente in ltal'a hanno tenuto un applaudito 
concerto al Teatro Comunale, eseguendo un programma nel quale 
figuravano, tra le altre, composizioni di Glinku. Rimski-K<makofF e 
Rossini. Nella foto: il maestro Donati, sovralntenrtcntc al Comunale, 
si congratula con Zara Dolukhanova al termine della grande serata 

ESAME DEI RISULTATI ELETTORALI 

Lo schieraménto popolare 
sempre più forte in Toscana 
he posizioni governative profondamente intaccate a Carrara 
e nella Lucchpsia - 190 Comuni su 280 alle.forze di sinistra 

L e elezioni comunali e provin
ciali del 10 giugno in Toscana si 
sono effettuate con le stesse ca 
ratteristiche e con gli stessi s iste
mi delle altre parti d'Italia: alta 
percentuale di votanti; forte pres
sione sulla parte più debole del 
l'elettorato sia dal punto di vista 
spirituale, sia dal punto di vista 
politico; corruzione e minacce. 

« Salviamo l'Italia » hanno det
tò i Comitati civici, i democri
stiani, i loro parenti repub
blicani e socialdemocrntlci. E' 
il grido dei conservatori di 
tutte le epoche; anche nel pas
sato quest'allarme delle classi do 
minanti imperversò e tra 1 più 
ardenti sostenitori di questo gri
do abbiamo visto che vi sono stati 
sempre i genitori, i nonni e i 
bisnonni della democrazia cristia
na, dei Comitati civici, dei vesco
vi, dei cardinali e dei ricchi. 

11 popolo della Toscana ha r i 

sposto: salviamo l'Italia. Da chi 
però? 

I lavoratori, gli uomini e le 
donne delle nostre città e delle 
nostre campagne, pensosi del be 
ne del paese, hanno risposto e 
hanno indicato con il loro voto 
da chi si deve salvare l'Italia. Lo 
hanno indicato votando a mag
gioranza contro la D.C., contro 1 
suol complici, contro i Comitati 
civici, contro 1 fautori di guerra, 
contro i nemici della liberta, con
tro 1 nemici dell'indipendenza del 
Paese. E anche il 10 giugno lo 
schieramento di sinistra ha r i 
portato più voti di quello demo
cristiano. ' 

Le nostre posizioni - sono mi
gliorate ovunque; anche dove era
vamo forti, sia pure di poco, sia
mo andati avanti e la D.C., 1 re
pubblicani e i socialdemocratici 
sono arretrati dalle loro posizioni. 

Le affermazioni del M.S.I., an -
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SORDA CONTESA FriA I TRUST PER IL POSSESSO DEL NOSTRO SOTTOSUOLO 

americani 
puntano gli occhi sulle Marche 
Pressioni sul governo - Si parla eli un grande metanodotto che dovrebbe giungere a 
Roma -1 monopoli promettono ricchezze mentre si intensifica il superslruttamento 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE |Ioro relazioni circa le scoperte ef

fettuate, tra i pruppi finanziari ita-
ANCONA, giugno. — .Nelle mMttani e stranieri si è sviluppata 

niere zolfifere di Cabernardi e di una lotta sema quartiere. Oltre le 
Perttcara si combatte ormai da 
cento giorni una • poderosa batta
glia per la produzione e contro 
H supers/ruttamento. E* una lotta 
di alto valore nazionale, scaturita 
da tutta una serie di convegni e 
conferenze di produzione, nel cor
so dei quali lavoratori e tecnici 
hanno ampiamente documentato 
guanto profondamente iniqua sia 
la politica della Montecatini, im
perniata sulla stasi produttiva e 
sul sistema dei cottimi individuali. 

La lotta, che si estende, come è 
noto, alle Romagne e al Grosse
tano, è ormai giunta al suo cul
mine. Non solo i minatori, tutto
ra impegnati nella - loro grande 
~conferenza permanente», ma tut
te le popolazioni delle due zone, 
cempresi i sindaci e persino alcuni 
parroci, conoscono oggi le possi
bilità produttive delle miniere e 
quelle di assorbimento del mercato 
zolfifero mondiale. Ma per quan
to sulla Montecatini pesi sempre 
più decisa . la condanna popolare, 
le attenzioni della Società, » piovra 
dell'economia italiana», e di altri 
grossi gruppi /ìnanziari-tndustTiali 
sembrano essersi rivolte altrove. 

Negli ultimi giorni, secondo le 
informazioni degli organismi com
petenti, sarebbe stata accertata nel
le fertili vallate marchigiane la 
presenza di notevoli giacimenti 
metaniferi. Recentemente si è svol
to a Pesaro un convegno delle Ca
mere ài Commercio delle Marche, 
dell'Umbria, del Lazio e della To
scana, per esaminare il problema, 
con particolare riferimento agli usi 
cui destinare i nostri idrocarburi. 
Si è parlato di un gigantesco » me
tanodotto dorsale» che partendo 
dalla Val d'Arno dovrebbe attra
versare l'Appennino sino al Teve
re e quindi a Roma. In questo me
tanodotto ~z dovrebbero essere con
vogliati anche i metani delle Mar
che, che potrebbero tuttavia tro
vare conveniente impiego anche lo
calmente. 

Come già per il petrolio di Cor-
temaggiore, non appena gli specia
listi francesi incaricati dei sondag
gi nel nostro territorio, hanno ri
messo ai ministeri competenti le 

indiscrezioni, trapelate i?i certe 
cronache di stampa negli ultimis
simi giorni, una testimonianza di
retta a questo proposito è venuta 
dì recente dallo stesso on. Enrico 
Mattei, Vice-presidente dell'AGIP 
e presidente del Comitato per le 
ricerche minerarie. In una sua in
tervista, infatti, dopo aver riferi
to che nelle Marche sono stati 
spesi centinaia di milioni per le 
ricerche, l'on. Mattei ha dichiarato 
che «per quanto solo lo scalpello 
del minatore possa essere in grado 
di dire se si tratta di ricerche po
sitive o negative, va tuttavia no
tato che nella zona si è scatenata 
una lotta ai ferri corti da parte 
delle imprese private che ne vor
rebbero la concessione: 

Tra i trust più importanti che 
avrebbero già iniziato le loro pres
sioni sul governo vengono segna
lati la Montecatini, la Fiat, la 
oiiìa Viscosa, la Standard OH, la 
Coltex Californian Texas Company 
e naturalmente l'AGIP e l'Ente Me-
tcno. Si tratterebbero in sostanza 
d» un vero e proprio arrembaggio. 
Quanto è già avvenuto per i pe
troli padani si ripete dunque per 
i - metani delle Marche, in modo 
pressoché identico. Nei prossimi 
mesi e forse nelle prossime setti
mane l'azione in questo verso si 
svilupperà molto più intensamente. 
Sulla falsariga di ciò che è stato 
fatto per Cortemaggiore la stampa 
foraggiata dalle varie compagnie 
in lotta mobiliterà gli - specialisti 
di cui potrà disporre e leggeremo 
una sequela di articoli tutti ten
denti alla dimostrazione che- lo 
Stato non può rischiare e che ci 
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I giardini di Roma al affollano In questi giorni di gente che cerca 
qualche ora di economica vacanza. Intorno alle fontanella fanno ressa 
1 bambini, accaldati dal sole estivo « dall'animazione dei fiochi 

vuole il concorso dei privati. Si af
fermerà persino che un'industria di 
Stato produrrebbe una situazione 
mcnopolistica dannosa all'economia 
nazionale. Già nel corso della lotta 
per i giacimenti padani certa stam
pa fece del suo meglio per - accli
matare , l'idea della «cattiva na
zionalizzazione» e della «buona ini
ziativa privata». »Le società pe
trolifere estere — scriveva nel feb
braio 1950 la rivista The Oil Fo
rum a questo proposito — hanno 
condotto una grande campagna di 
stampa, con poco profitto». 

Intanto gli esperti della propa
ganda americana hanno aperto, sia 
pure debolmente, ti fuoco, soste
nendo che, oltre lt considerazioni 
di cui sopra, l'iniziativa privata fa
rebbe • la fortuna della regione, 
mentre la gestione statale ridurreb
be le prospettive di sviluppo della 
nostra industria estrattiva, gene
rando oltre tutto indifferenza e 
scetticismo. Per questo si cerca per
sino di convincere l'opinione pub
blica, marchigiana. facendo balenare 
il miraggio di una trasformazione 
industriale delle • nostre Provincie, 
che le società finanziarie promuo
verebbero una volta venute in pos
sesso dei nostri idrocarburi. SI 
tratta naturalmente di affermazioni 
demagogiche, contro le quali si po
trebbe produrre una ricca docu
mentazione attestante il contrario, 
quale ad esempio il fatto che la 
Montecatini, pur possedendo • da 
molti anni l'esclusività per le ri
cerche zolfifere nelle Marche e nel
la Romagna, non ha ancora tenuto 
fede agii impegni precedentemente 
assunti. La verità i che nelle in
tenzioni dei gruppi Italo-americani 
c'è la volontà di accaparrare ogni 
risorsa del nostro sottosuolo a fini 
speculativi, per legare maggior
mente il Paese all'imperialismo 
d'oltreoceano e per creare nuove 
zone di super'sfruttamento al danni 
delle masse popolari. 

Contro queste manovre I lavora
tori e il fronte unito dei democra
tici marchigiani, uscito dalle recen
ti elezioni più forte e più saldo, 
opporranno la politica di pace, li
bertà, produzione e indipendenza, 
sulla traccia del Piano del Lavoro'. 

SIBIO SEBA8TIANELLI 

LA MOSTRA DEL LIBRO POPOLARE 

tutti 
capolavori d'ognitempo 
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Dalla Sonzogno all'Universale b'i:onnmii:u^ 
Collezioni di vario qenere - "Vulere è potere* 
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che 6e notevoli in alcune ione , 
sono proporzionatamente inferio
ri a quelle di altre provincia di 
Italia. : • . , , , . 

Importante è Invece il nostro 
successo, anche nei Comuni nei 
quali siamo stati sconfitti in v ir
tù della legge sulTapparentamen 
to, come a Firenze, dove abbia
mo aumentato voti, come a Pisa, 
dove solo un mancato lavoro tec
nico-organizzativo ci ha fatto per
dere 11 Comune, avendo il blocco 
governativo riportato 84 voti di 
maggioranza, mentre 700 schede, 
segnate sui due emblemi sociali
sta e comunista, non ci sono state 
attribuite. . 

Grande balzo a nostro favore 
a Carrara dove, tra l'altro, il par
tito del guerrafondaio Pacciardì 
ha subito una notevole perdita di 
voti, e, per la prima volta nella 
storia del movimento operaio e 
democratico, il baluardo repub
blicano per soli 549 voti non è 
stato conquistato dalle forze di 
sinistra. 

La D.C. ha perduto ovunque 
dei voti; nella sola provincia di 
Lucca, fortilizio clericale, la D.C. 
ha penduto 42.000 voti rispetto al 
18 aprile. •• 

In tutta la Toscana, prendendo 
per base i dati delle elezioni pro
vinciali pubblicati dal Ministero 
degli Interni che sono a noi i più 
sfavorevoli e facendo un confron
to con il 18 aprile, la D.C. perde 
174.217 voti e i soc'aldemocratici 
21.133 voti. Noi abbiamo conser
vato le nostre posizioni rispetto 
al 1948 ed esse risulteranno sen 
sibilmente migliorate quando 
avremo j dati definitivi delle eie 
zioni comunali. ,-•••• 

Il successo del nostro Partito 
e del Partito Socialista insieme 
coi democratici onesti e sinceri è 
concreto: sono stati conquistati 5 
capoluoghi di provincia, 7 ammi 
nistrazioni provinciali e la gran 
dissima maggioranza del Comuni 
con popolazione superiore ai 10 
mila abitanti come Piombino, 
Pontedera, Volterra, Orbetello, 
Poggibonsi, Montepulciano, Prato, 
Empoli, Cortona, S. Giovanni Val-
damo, Montecatini, ecc. Comples
sivamente, su 280 Comuni, 190 
sono nelle mani del popolo. 

Tenendo conto dei progressi 
considerevoli che si sono fatti in 
tutto 11 Paese e del consolidamen
to della nostra influenza in Tosca
na, il nostro Partito e i nostri 
compagni in generale devono t e 
nere presente che i successi di 
questa recente lotta sono una s o 
lida base per sviluppare un lar
go movimento popolare patriot
tico: uno schieramento nel quale 
deve trovar posto la grande mag
gioranza degli italiani in difesa 
dei propri interessi immediati e 
della pace, contro I nemici della 
pace e della democrazia, contro 
le attuali classi dirigenti e il loro 
comitato d'affari, il governo, con
tro l'imperialismo americano e i 
suol agenti. 

. Andare avanti, lavorare per 
rendere sempre più forte il n o 
stro Partito e il fronte democra
tico, in modo da creare le condi
zioni Per affrontare e vincere le 
future lotte. Per ottenere questo, 
benché vi siano stati successi ne l 
la nostra regione, noi' siamo per
fettamente d'accordo con il re 
cente comunicato della Direzione 
del P.C.I. che ha invitato le or
ganizzazioni periferiche del Par
tito ad esaminare seriamente con 
spirito autocritico i risultati e let 
torali e naturalmente anche 1 
punti deboli del nostro schiera-
merito. 

Solo lavorando con questo spi
rito potremo migliorare noi stessi 
e dare un contributo al Partito, 
corrispondente alla forza che e-
sprime la nostra regione. ^ 

VITTORIO BARDINI 
Segretario regionale del P.C.I. 
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La giovane guardia alla prova del fuoco 
s . -

Uno squarcio dell'eroica» guerra antinazista - Amore per la viia a coraggio dinanzi alla morie 

•Nei prossimi giorni verrà pre
sentato a Roma e altrove, in pri
ma visione, il film sovietico La 
giovane guardia, del regista Ser
gio Gherasslmov, tratto dal famo
so romanzo di Alessandro Fadeev. 

Siamo in piena stagione morta, 
ormai, e il nostro lettore ha ragio
ne di domandarsi se è giasto che 
an film di cai si è già tanto par
lato debba uscire insieme con tutti 
i fondi di magazzino che le case 
americane ci riservano per questo 
scorcio dell'anno. 

Ma cosi è: la panra di cadere In 
disgrazia, la greppia, portano cer
ta gente a perdere di vista perfino 
il proprio interesse. E* noto, infatti 
che questo cinema sovietico giudi
cato dai « tecnici > anit'eommer-
ciate ha fatto fare ottimi affari, 
nel passato inverno, agli esercenti 
di molte città Italiane. 

Il fatto è che — come, del resto, 
Io tatti i rami della attività capi-
taiistiea — nel campo de] cinema 
si fa ogni sforzo per offrire al 
•«bblico il contrario di quello che 
egli esige; è perfettamente eviden
te che «aa tale situazione pno es
ser* sbloccata soltanto dal pub
blico, Il qaale deve organizzarsi per 
chieder* al «redattori e ai noleg 
giatori i film ehe h> interessano, 
qaelll eh* gli insegnano qualche 
cosa • BOB ad esempio i film atti 
solamente a indicare le mille ma* 
niere di oecaltare i cadaveri. 

La "prima riflessione eh* viene 
natarale di fare, infatti, al cospet
to di ma film c o n * jja §ioount 

gaardia è che questa volta lo spet
tatore non andrà al cinema per 
« — incanagliarsi, per sentire ano 
strappo di nervi che gli dia Firn-
pressione delia vita fittizia della 
suburra, del bassofondo™ s come 
scriveva Gramsci sul pubblico del 
Carìgnano nelle serate di Graod-
Guignol; fenomeno che si ripete 
oggi sa scala molto più vasta, gi
gantesca, e in forme molto più pe
ricolose, per il moderno pubblico 
a contatto dei film americani. Lo 
spettatore, stavolta, imparerà qual
che cosa, si emozionerà per ano 
scopo, soffrirà per dei personaggi 
per cai varrà la pena di soffrire. 
La giovane guardia lascia dentro 
di noi nn sentimento sano, noi 
« sentiamo » ehe in qualche modo 
il film ci è stato utile, ci ha mi
gliorato. E questo i straordinaria
mente diverso dallo stato d'animo 
che provoca il film americano, 
quando la storia disperata di an 
gangster inseguito e ucciso come 
una bestia ci fa sentire tristi, o 
quando asciti dalPaver visto qual
che commediola ci pentiamo di 
aver riso scioccamente. 

I protagonisti de La giovane guar
dia sono uniti tra di loro e com
battono, tatti per lo stesso scopo, 
K r difendere il proprio paese dal-

ppressore fascista. 
La loro vita è stata Interrotta 

dalla guerra, dall'aggressione nazi
sta. Krasnodon, in Ucraina, è vi
cina al fronte e c'è bisogno di par
tigiani che colpiscano II nemico « 
lo ostacolino nei morimesti . Si 

forma quindi on grappo di ragaz- teatrino affollato di soldati te-
zi, la giovane guardia, guidati da deschi si alternano fisarmonicisti, 
due adolescenti, Olegh e Koshe-
vaia. 

Il film Inizia con l'immagine di 
due dei ragazzi che issano ona ban
diera rossa so an edificio del pae
se e che, appena compiata l'azione, 

cantanti e comici (c'è nna bella 

rtarodia delle vecchie canzoni popo
late), i due ragazzi portano a ter

mine l'azione e Koshevaia avrà il 
tempo di entrare nel teatrino e di 
interpretare la sua parte di balle-

si recano "in casa dì Olegh, dove rina briosa e < spensierata >. II suo 
la giovane gaardia si è riunita perj compagno è ancora scosso per aver 
festeggiare an avvenimento. Nella J " '* -- ~ . . _ . . . -
grande sala da pranzo sì balla, al 
suono delle fisarmoniche, e una 
ragazza recita i versi di an grande 
poeta. E* ano squarcio che fa com
prendere come la vita scorra in
tensamente nelle vene dei giovani 
partigiani. 

Dopo qualche giorno viene reso 
pubblico che i tedeschi hanno in
tenzione di deportare tutte le don
ne di Krasnodon. La giovane guar
dia stabilisca « a piano minuzioso 
per bruciar* la baracca dove I 
tedeschi hanno impiantato l'archi
vio e gli schedari delle donne de
stinate alla deportazione. Il loro 
piano è favorito da un ordine dei 
nazisti, che obbliga il grappo ad 
allestire uno spettacolo d'arte « va
ria» per divertire le truppe, pro-
[>rio nella sera in cui era prevista 
'azione. Una parte del giovani 

dovuto uccidere una sentinella te
desca. La capanna brucia, i tede
schi impazziscono di rabbia. Nelle 
loro mani cade un amico della gio
vane gaardia, un debole che per 
paura delle torture denuncerà tatti. 
Si scatena la repressione. Il grappo 
si scioglie e ognuno dei ragazzi 
cercherà scampo verso le linee o 
presso i partigiani. La rete tesa dai 
tedeschi è implacabile e soltanto 
una ragazza si salverà dalla cat
tura. Dopo aver subito le pia atro
ci torture, dopo aver resistito eroi
camente alle pertosse più san
guinose, i giovani eroi vengono 
trucidati. Il film si chiude mentre 
an capo partigiano, dopo la di
sfatta nazista, commemora la gio
vane guardia davanti a tutti gli 
abitanti di Krasnodon, con un di
scorso di pace. 

Sergio Gherasslmov, lì regista de 
prenderà parte allo spettacolo, / / maestro, ha impresso al film uu 
mentre due di essi compiranno la'ritmo travolgente. Il • racconto è, 
missione. Koshevaia, che ha il 
compito di . protegger* Il parti
giano ehe brucerà la baracca, deve 
tornare immediatamente al teatri
no, perchè sono molto richiesti I 
suol numeri di danza. Mcalr* a d 

pero, sempre equilibrato e i per» 
sonaggi sono accostati con uma
nità, le psicologie individuate con 
acutezza. I ragazzi della giovane 
guardia non sono dei fantocci mec
canici eh* agiscono la M cario mo

do solo perchè cosi vuole una for-
muletta dettata dall'esigenza com
merciale; ognuno di essi rivive 
sullo schermo, con i suoi senti
menti e con le sue abitudini. 

AI centro del film è appunto il 
sentimento di un popolo che non 
vuole la guerra, che sa lottare eroi
camente per difendersi dalla ag
gressione, che ama profondamente 
la vita, la pace, conquistata attra
verso trent'anni di una dora avan
zata sulla strada del socialismo e 
poi del comunismo. Questo è il 
messaggio che il film rivolge agli 
spettatori e in questa prospettiva 
dev'esser visto il film. 

E' alile dire, poi, che La gio
vane guardia ha costituito — pra
ticamente — nn esame finale dei 
giovani attori che frequentano l'I
stituto Cinematografico di Mosca, 
dove Sergio Gherasslmov insegna. 
I giovani allievi del Centro Speri
mentale di Via Tnscolana a Roma 
sanno che cosa significhi ciò, loro 
che dopo due o tre anni di stadio 
sono abbandonati a sé stessi e, 
generalmente, finiscono col non 
esercitare la professione che han
no abbracciato. 

La giovane guardia, prodotto nel 
1949, è stato diffuso in 700 copie, 
in rosso e in tutte te altre lingue 
dei popoli sovietici. 

Ed anche questo è un esemplo 
di come venga apprezzata. Inco
raggiata • sostenuta l'attività ar
tistica, e quella cinematografica 
in particolare, • acirUaloae Sovie
tica. 

La - Moitra che l'ufficio romano 
dell'* Universale ' Economica » . insù» 
gurerà oggi alle i8,)o net locali di 
via del Tritone n. 66, • è destinata 
forse a suscitare molte polemiche. 
Si e fatto il tentativo, il primo pro
babilmente in Italia, d! riunire i 
libri piì| significativi che sono stati 
scritti per il popolo nell'ultimo secolo 
e mezzo. 

Ma ì criteri secondo i quali in ge
nerale si fa una classifica dei libri 
popolari sono quanto mai indecisi: 
non c'è una definizione universalmen
te accettata del « libro popolare » che 
possa servire di guida nell'organizza
zione di una mostra di questo genere. 

Libro popolare, ' per alcuni, è il 
libro scritto apposta per il popolo, 
per educarlo, per istruirlo senza che 
esso debba affrontare da solo le dif
ficoltà della grande cultura. Secondo 
altri, libro popolare è quello che si 
può vendere a prezzo economico. Se
condo altri ancora è quello che ri
sponde ai gusti del pubblico più va
sto. Forse da tutte queste definizioni 
riamali si potrebbe trarne una sola 
ibro popolare è quello che : •urispcn-

de alle esigenze di una grande massa 
di lettori per contenuto, per prezzo, 
perche si propone dj rendere il po
polo stesso più cosciente dei propri 
problemi e desideroso di progresso 
intellettuale. • 

Nella mostra organizzata in via 
del Tritone vi sono esemplari di tut
te queste tendenze: libri diretti dal
la classe colta al dirozzamento degli 
ignoranti, collezioni economiche, ope
re di divulgazione tecnico-scientifica, 
collezioni di narrativa di gusto po
polare, collezioni dirette alla eman
cipazione del pensiero e alla forma
zione di spirito critico. . 

• Scrittori dell'Ottocento 
La produzione che riguarda il pri

mo Ottocento corrisponde in generale 
al primo tipo esaminato più sopra. 

Tutta l'attività djl primo Ottocen
to è stata, in questo settore, dominata 
dai patrioti liberali i quali, nel feb
brile tentativo di svincolarsi dalla 
crisi economica e politica creata dal 
la rivoluzione francese e di conqui
stare la direzione del governo, senti 
rono la necessità di formare una 
classe lavoratrice capace di adeguar
si alle loro esigenze. Autori come 
Pietro Thouar, Cesare Cantù, Luigi 
Alessandro Parravicini, Lorenzo Va
lerio videro nell'istruzione e nel mi
glioramento della classe popolare il 
solo mezzo per raggiungere un sicuro 
progresso sociale e politico. 

La loro produzione rappresenta una 
guida che il popolo avrebbe dovuto 
seguire docilmente per partecipare al
la grande impresa nazionale che era, 
anche, un rinnovamento nel campo 
del lavoro. -

Consigli morali, esaltazione della 
dignità del povero, valore della fa
tica manuale, dell'onestà, esortazio
ne alla pazienza, giustificazioni ra
gionate delle ingiustizie sociali sono 
i temi soliti di queste letrure che 
molte volte sono dirette contempora
neamente agli scolari e alle loro fa
miglie; che djvono anzi penetrare 
nelle famiglie attraverso le scuole che 
i liberali, dal Confalonieri al Lam-
bruschini, fondarono per le classi u-
mili. Insieme con questi argomenti di 
ordine morale-politico, diretti a crea
re un'atmosfera di armonia fra le 
classi e a smussare le ribellioni dei 
poveri, questi libri contengono le no
zioni più elementari della scienza, del 
galateo, dell'igiene personale; e la 
dimostrazione che il risparmio, la 
previdenza e la parsimonia possono, 
quando si voglia, liberare il povero 
dalle catene della necessità. 

La stampa del secondo" Ottocento 
esce da questo binario; benché su 
questi temi consueti molti autori, fra 
cui alcuni di ingegno, proseguono a 
scrivere libri per la formazione di 
buoni sentimenti sociali esaltando la 
fratellanza umana, l'armonia fra ric
co e povero, lo spirito dì sacrificio; 
e soprattutto il senso del dovere e 
il rafforzamento della volontà. Il 
morto d'ordine di questa produzione 
è: « Volere è potere ». 

Ma la cultura popolare non è or
mai più un fatto controllato unica
mente dalla classe dirìgente. Si fan
no strada esigenze spontanee alle 
quali vengono incontro volonterosa
mente case editrici. Da una produ
zione indifferenziata nascono diversi 
rami robusti. Per opera delle So
cietà dì Mutuo Soccorso e delle Uni
versità Popolari acquista vìa via co
scienza di sé la necessita di una 
cultura che esca dal campo mora
listico, sentimentale o enciclopedico, 
che non sia una cultura fatta per il 
popolo ê  considerata come inferiore, s 

ed artistico, quando non addirittura"' 
diseducativo. .,.,.-.,••.,-...'•,'•:,'•-: '..i '•'-•-•';'• 
' La Mostra presenta volumi A" pia .-;.•, 
di centoventi case editrici e tipogra» .-''... 
fie, con grafici e statistiche purtrop- , -

[io molto limitati che seguono, nella > 
inee più generali l'andamento delle ' 

letture. .;•./•;•."'• *',.-.'••: --\y'• ""•}.',';:CV.̂  
" Si impara da queste statiitìche, per ' / 
esempio, che ad un accentuato c*«rat« ;. 
tere democratico della vita nazionale, '':'* 
come quello che si ebbe fra' il 1900 >J 
e il 1920 corrisponde una più florida '•% 
vita delle iniziative culturali popolari -, 
e un maggior desiderio di lettura.:• ' : 

Le biblioteche popolari di Milano \';•' 
nell'anno 1910 misero in circolazione 
164.180 volumi fra i lavoratori. U :^ 

La guerra distrugge invece questo '•'•", 
faticoso lavoro di civiltà. Nell'apri- .''v 
le del 1936 le biblioteche popolari -v 
di Roma registrarono • 13.700 lettu- '•' 
re; nel febbraio di quest'anno, con „ 
una popolazione raddoppiata, sol-
tanti 6.7 J3. 

DINA BERTONI JOvlNE 

#• 

Le prime 
a Roma 

ma che sia una partecipazione direna 
del popolo ai grandi problemi del
l'arte e della scienza che sono sem
pre, quando sono genuini, anche pro
blemi di vita e di lavoro. # 

L'c Orlunaf* » « 4'upeuse 
Ed ecco le edizioni della « Univer

sale Sonzogno » che mettono alla 
portata, d; rutti, capolavori di ogni 
tempo e dì ratte le lingue; ecco le 
collezioni tecnico • scientifiche della 
casa Vallardi, della casa Hoepli, del
la Università Popolare milanese; e 
il generoso tentativo del Perìno eoa 
le sue dispense illustrate della « Vi
ta Nova », dell'* Orlando Innamora
to », della « Gerusalemme '.iberna ». 
Ed oggi, dopo lunga sona, la « lini-
versale Economica • con le sue quat
tro collezioni. 

Naturalmente accanto a questa fio
ritura sorge runa ona produzione de
teriore che sfrena il desiderio di 
violente emozioni proprio delle per
sone non abituate al discrmiaifmo 
critico o la necessità dì trasferirsi nel 
mondo della fantasticheria roraaati» 
ca. Molte case editrici si fondano su 
queste tendenze per lanciare sul mer
cato opere di scarso valor* amano 

SUGLI SCHERMI 

Donne di \ frontiera £ 
Una ' casa di tolleranza viene 

scacciata da un paese del West e 
ci mette In cammino in cojca di 
lidi migliori: strada facendo si im
batterà in un giovane cow-boy 
accompagnato dal fratello minore, 
che sta spingendo la sua mandria 
di cavalli verso eud, inseguito da 
tre delinquenti da lui denunciati 
tempo prima ed ora evasi. Le ra
gazze troveranno una sistemazione 
durante il cammino, que'la che 
ognuna di esse si merita: una ri
torna alla casa paterna, un'altra 
si metterà con un cercatore d'oro , 
che Incontrerà la morte e, infine, 
l'ultima sposerà il giovane cow-boy 
riuscito a liberarsi dei suoi incvgui-
tori. Si tratta di un comune film 
western non molto conformista, ma 
al quale manca il flato dei film che 
si rispettano; troppe volte esso cade 
nel convenzionale, malgrado la rela
tiva originalità del soggetto, che pe
raltro non può richiamare alla mente 
illustri precedenti. Il film porta la 
firma di Mark Robson. il regista 
di Odio e di Questo mio folte cuore, 
che sono sicuramente opere di no
tevole Interesse. Al tempo di Donne 
di frontiera Robson si trovava, evi
dentemente, alle prime ricerche del 
«mestiere ». 

Che Tita ; v 
con nn cow-boy ! ; 'y 

* SI deve precisare che 11 cow-boy 
di questo film è un possidente ab
bastanza ben •: messo che fa il -
cow-boy — a quanto sembra — 
solo in occasione di rodeos. Proprio 
durante uno di questi spettacoli ' 
polverosi il € cow-boy » — che è 
vedovo — conosce una famosa com
positrice di canzonette, se ne inna- '. 
mora e se la sposa, facendola tra- ; 
sferire da New York al suo nae~ 
sello. I soliti equivoci. • il solito , 
litigio e la improvvisata coopia si " 
separa verso la fine del film per 
poi riunirsi subito dopo, «ila fine. t 

Lo stanco- • motivo della ' « dama < 
e il cow-boy » è qui ripreso con » 
un'assoluta mancanza di immagina- \ 
zione.. Il pubblico non mostra di \ 
divertirsi troppo alle avventure di ' 
Fred Me Murray e di Irene Dunne. -
ormai rancidi. Tutto si spiega col 
fatto che il regista è George Mar
shall. omonimo del funereo ge
nerale. 

11 segreto del gol foV ; 
Non è un film di pirati, malgrado 

il titolo; sembra però fatta appo
sta per mettere in ridicolo la resi» ': 
stenza francese. Le avventure di 
un tenente francese sosia di uà 
certo Bertrand che ei sostituisce 
a costui per avere la possibilità di 
recarsi nel suo paese natale a sco
prire una base di sommergibili è 
talmente « inverosimile », è cosi 
«americanata» che II pubblico è 
costretto a ridere a crepapelle su 
cose che, al contrario, dovrebbero 
far pensare. Il film deve essere vec
chio di qualche anno. La regia è 
di Jack Conway. il regista di Vira 
Villa, di cui si sente la presen
za specialmente nell'ambientazione 
che. al contrario del tono generale. 
è abbastanza accettabile. Interpreti 
principali: Jean-Pierre Aumont e 
Susan Peter». . 

Duello a Berlino 
La celebre coppia di registi bri

tannici Powell-Pressburger narra * 
in questo film la storia di un uffl- ' 
ciale inglese e di un ufficiale te - ' 
de?co i quali si battono a duello ' 
senza conoscersi, s'innamorano del . 
!a etessa donna senza saperlo, si > 
incontrano di venti in venti anni. • 
e conservano l'uno per l'altro una -
fraterna amicizia che'resiste a due 
guerre mondiali. Il racconto «l i 
svolge dal 1902 al IMO. è. tutto 
sommato, privo di qualsiasi irte- -
resse, ed è esposto dai due registi 
con molta calma, con molta cura. •• 
dei particolari, e anche — corno ;•' 
sempre — con molta . dignità • . • 
consumato mestiere. 

La recitazione di Roger Livesey, 
Deborah Kerr e Anton Walbrook k 
è eccellente. Ottimo il technicolor. 
Tutto insomma va beniamino, è pie- :•_ 
no di gusto, di etile a di raffina-
tezza. Ma eh* noia. 

Ytet 
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itavttaii • Oiifttcdrit 
CIVITAVECCHIA. « - — Neil» 

serata di ieri, « Civitavecchia, a l 
teatro comunale Traiano, i l prof. 
Carlo Alberto Petmcc i djrettoc» 
della Calcografia naziopale, h a 
rievocato nel 1S* anii iverrrtio au 
nascita, la v i ta e la opere del* 
l'incisore Luigi Calamatta. 
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